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Bicamerale
Sulla giustizia
l’intesa
è lontana
Brusca battuta d’arresto
per l’unicità della
giurisdizione, nel
comitato della Bicamerale
che si occupa della riforma
della giustizia, anche se su
un punto sono tutti
d’accordo: Consiglio di
Stato e Corte dei Conti
non resteranno come
sono. Dopo la
presentazione di una
bozza da parte del
relatore, il verde Marco
Boato, l’altro ieri era
sembrato che
l’orientamento
dominante nel comitato
(lungo un asse trasversale
fra parlamentari di vari
schieramenti) fosse
proprio nel senso di
ridurre a una le attuali tre
giurisdizioni (ordinaria,
amministrativa,
contabile). «Non è vero,
non c’è nessuna intesa in
questo senso - ha detto
invece, lasciando la
riunione di questo
pomeriggio, il
responsabile giustizia del
Pds, Pietro Folena. - Anzi,
le distanze sono forti».
Una cosa però è vera, ha
aggiunto: «Il Consiglio di
Stato e la Corte dei Conti
non resteranno così come
sono adesso. Su questo
sono tutti d’accordo,
anche An». Il relatore e‘
stato invitato a
predisporre una terza
ipotesi accanto alle due
«uniciste» già redatte, e
Boato ha promesso che le
presenterà dopo Pasqua.
Intanto, il dibattito ierisi è
sviluppato intorno alla
necessità di entrare subito
nel vivo della questione,
vale a dire, proprio per
poter definire questa
prima ipotesi del numero
delle giurisdizioni,
affrontare il tema dei
contrappesi: Csm, Pm e
obbligatorietà dell’azione
penale. Tre temi su cui il
confronto politico sara‘
acceso. «In comitato - ha
detto Folena - si
confrontano due visioni:
quella Pm-centrica di
alcuni, e la nostra...». La
discussione dovrebbe
esaurirsi nelle prossime
tre sedute. La settimana
dopo Pasqua Boato
presenterà due o tre
ipotesi normative, sulla
base di quanto emerso nel
dibattito. «In questo
modo - ha detto - le forze
politiche potranno
decidere, avendo ben
presenti le varie
interconnessioni fra i
diversi elementi, e
ciascuna potrà decidere il
bilanciamento che ritiene
migliore».

«Lezione» del presidente della Bicamerale ai giovani della Sapienza su riforme e partiti

D’Alema: «Al secondo turno
chi raggiunge il 7 per cento»
Il leader del Pds discute della proposta Sartori su semipresidenzialismo e ballottaggio. E sulle for-
me di rappresentanza, afferma: «I partiti sono un tramite insostituibile tra istituzioni e società».

Forum europeo del Pds domani a Milano

Folena: la sinistra
chiamata a una svolta
per affrontare il tema
della sicurezza urbana

ROMA. «Quando venne candidato
Antonio Bassolino a sindaco di Na-
poli, ricordochequalcunomiaccusò
di aver presentato un uomo del Pds,
be’, credo che sia stato un po‘ come
dire: qui bisogna fare un’operazione,
ma non ci vuole il chirurgo. E, allora,
chi si chiama, ildroghiere?».Applau-
donoeridonoglistudentidellafacol-
tà di sociologia dell’Univesità la Sa-
pienza venuti ad ascoltare Massimo
D’Alema alla tavola rotonda, coordi-
nata dal preside Gianni Statera, su
«Presidenzialismi e governo in Ita-
lia», incui il segretariodelPdsrispon-
de alle domande del professor Theo-
dore Lowi dellaCornellUniversitydi
Ithaca e del professor Alessandro Piz-
zorno dell’Istituto universitario eu-
ropeodiFirenze.

La battuta D’Alema la butta là di
fronte alla giovane platea alla quale
ribadisce con nettezza la sua convin-
zione che i partiti restano ilpernodel
sistema democratico italiano e euro-
peo, perché altra cosa è la partitocra-
zia,valeadirelalorodegenerazione.I
partiti, dunque, - sottolinea il segre-
tario del Pds e presidente della Bica-
merale di fronte ad un pubblico che
ha avuto più modo di conoscere la
crisi del sistema politico italiano che
altre stagioni della vita democratica
del nostro paese - «vanno rivitalizza-
ti», aperti alle competenze e alle pro-
fessionalità, al patrimonio di cono-

scenza che viene dal mondo esterno,
ma dai partiti, come «tramite tra isti-
tuzioni e società» è inimmaginabile
prescindere.

«Ricordo tanti anni fa le critiche -
dice D’Alema - che venivano al mio
partitodaquelli chefacevanoincon-
tinuazione assemblee, ora di assem-
blee ne hanno fatte tanteecontinua-
no a criticare da un versante libera-
le... Ecco, io dico che un comitato di
cinquanta persone che intende rap-
presentare la società civile è qualcosa
di élitario e autoreferenziale, qualco-
sa dimeno democraticodiunpartito
di un milione di iscritti. Dico che se
avvessero vinto quei critici oggi ci sa-
rebbe meno democrazia in questo
paese. Poi, il giorno che verrà un co-
mitato con più iscritti di quelli al Pds
sonoprontoalasciare ilpostocheoc-
cupo».

E, dunque, la stradaèquelladi rivi-
talizzareilsistemadeipartiti secondo
gliassieuropeichevendonodaunla-
toforze laburisteesocialemocratiche
e dall’altro forze conservatrici. Ma
per arrivare aquesto bipolarismo ser-
vono le regole. Vale a dire: la riforma
delsistemaistituzionale,lariformadi
quelloelettorale.ED’Alema,aquesto
punto, nella sua «lezione» non può
non entrare nei temi di più stretta at-
tualità politica come le tappe fin qui
raggiunte nel lavoro della Bicamera-
le. A Gianfranco Fini che, partendo

dalla proposta fattadal professor Sar-
tori su semipresidenzialismo e dop-
pio turno - quest’ultimo gradito dal
presidentediAnseinballocomepro-
pone Sartori alla seconda tornata ci
sono quattro contendenti - chiede al
Pds più coraggio nell’adottare un si-
stema che si avvicina a quello france-
se, D’Alema risponde con una battu-
ta tagliente: «Il coraggio serve per at-
traversaresuunfilolecascatedelNia-
gara».

Ecoraggiounitoapazienzacivorrà
per scegliere un’ipotesi o l’altra delle
due, sulle quali «la discussione si va
restringendo», ipotesi sulle quali «al-
la fine bisognerà votare». «Capisco -
dice D’Alema, riferendosi sempre a
Fini - chi vuole l’elezione diretta del
presidenteenehafattounabandiera
e quindi è animato dall’intento di
piantare la sua bandierina sulla Bica-
merale. Ma se vogliamo arrivare ad
un risultato dobbiamo rinunciare al-
le bandierine, avere una discussione
serena, valutare i pro e i contro delle
ipotesi sul tappetoepoivotare.Mase
sindaoradicochequelmodelloèco-
raggioso e l’altro pavido, allora la di-
scussione inizia nel modo peggiore».
D’Alema dice anche di avere una sua
preferenza ma di non poterla espri-
mere per il ruolo superpartes che gli
compete. E, dunque, ecco i pro ed i
contro a un semipresidenzialismo
che, comunque, dovrà essere «atte-

nuato» nei poteri del presidente, co-
me lo stesso Sartori propone, ed al
premierato, l’altra ipotesi in campo.
Il semipresidenzialismo «garantisce
una maggiore stabilità istituzionale,
ma rischia di convivere con trasfor-
mismo e instabilità di governo», il
premierato, invece, può portare a le-
gislature «più a rischio, ma è capace
di favorire meglio il bipolarismo». A
proposito dei rischi che il semipresi-
denzialismo può comportare D’Ale-
ma a Fini ricorda che a sollevare
preoccupazione per il fatto che il ca-
po di una fazione potesse diventare
presidente della Repubblica in un
paesedovec’èancoraunoscarsosen-
so dello Stato fu proprio Domenico
Fisichella, «uno che di coraggio ne
ha, il presidente dell’assemblea na-
zionale di An è un coraggioso...». Ma
suiduesistemiaconfronto,appunto,
occorrerà ragionare e discutere con
serenità econ«spirito laico».Unaco-
sa per D’Alema è certa: il doppio tur-
no è decisivo per la riaggregazione
del tessuto politico, per vincere, di
conseguenza, la frammentazionedei
partiti.MaallapropostadiSartoriche
prevede un doppio turno dove passi-
no i primi quattro, replica dicendo
che è indispensabile una soglia del
7%: «Non è distruttiva, ma ragione-
vole».

Paola Sacchi

MILANO. Il Forum europeo «Vivere
sicuri», promosso dal Pds, cade alla
vigilia della campagna elettorale per
ilrinnovodiPalazzoMarino.

Un tema, quello della sicurezzadei
cittadininellegrandiareeurbanetra-
dizionalmente trascurato dalla sini-
stra e strumentalizzato dalla destra.
Che il partito della Quercia vuole ora
riproporreintuttalasuacomplessità,
delicatezzamaancheurgenza.

E non solo perchè dà per scontato
che sarà uno dei temi centrali della
campagna elettorale come dimostra
il secco rifiuto del sindaco leghista
uscente, Marco Formentini, ad acco-
gliereglialbanesi sbarcati inPuglia. Il
fattoècheilPdsritieneundatodi fat-
to che il ruolo dell’amministrazione
locale sia decisivo nella lotta alla cri-
minalità (piccolaegrande)ealdegra-
dosociale.

Da qui il convegno che si svolgerà
domani-dalle10alle18,30-pressola
sede dell’Unione del Commercio e
che sarà concluso dal segretario del
Pds, Massimo D’Alema (ore 21 al Pa-
lavobis).

Un forum che vedrà la partecipa-
zione tra gli altri del sindaco di Tori-
no, Valentino Castellani, del candi-
dato-sindacodell’UlivoaMilano,Al-
doFumagalli,delresponsabilenazio-
nale del Pds ai problemi dello Stato,
Pietro Folena e del ministro degli In-
terni,GiorgioNapolitano.

Quale il significato politico di pro-
porre una discussione sulla sicurez-
za? «È una grande svolta». Questa la
risposta di Pietro Folena che tiene a
precisare come «bisogna superare sia
la concezione panpenalistica e re-
pressivadelladestraesiauncertogiu-
stificazionismo sociologico che esi-
steasinistra».

Ma nel concreto cosa si dovreb-

be fare per dare ai cittadini mag-
gioresicurezza?

«Si deve sviluppare una politica
che riduca le occasioni della crimi-
nalitàdiffusa,chelavorisuunaserie
di tastiere, con l’obiettivo di ridurre
alminimoidannisociali».

Veniamo al ruolo della ammi-
nistrazioni locali: cosa possono
davvero fare per contrastare la
criminalità?

«Ilsindacopuòdiventareilpunto
di riferimento di una politica della
sicurezza e della lotta all’insicurez-
za. Senza sostituire il prefetto. Che
all’interno del Comitato di ordine
pubblico - a cui partecipa anche il
sindaco - continua a governare le
forze dell’ordine presenti nel terri-
torio. Ilsindacodevefareunapoliti-
ca di coordinamento per quanto ri-
guarda una serie di attività. Per
esempio le politiche urbanistiche,
dei trasporti, degli orari, dell’infor-
mazione fino ad arrivare all’illumi-
nazione e allavigilanzaurbana.Noi
pensiamo a unasorta di pianorego-
latore della sicurezza urbana. Con,
ogni anno, una relazione che illu-
stra la situazionesul frontedellacri-
minalità, piccola e grande, e indica
lecosedafare».

Il convegnodidomanisi svolge
in una città dove il sindaco leghi-
sta facendosi scudo del pericolo
criminalehadettochedialbanesi
non ne vuole sentire parlare. Ri-
sposta?

«È una posizione molto pericolo-
sa che va sconfitta con la forza delle
idee, della solidarietà e della tolle-
ranza. Ma anche con la forza di una
sinistra che sa farsi carico dei biso-
gnidisicurezzadeicittadini.

Michele Urbano

Scalfaro
inaugura diga
in Marocco

21POL03AF01

RABAT. Il Presidente della Repub-
blica italianaOscarLuigiScalfaroed
ilReHassanIIdelMarocco,entram-
bi con il copricapo per ripararsi dal
sole, fotografati ieri durante la ceri-
monia di inaugurazione della diga
di Al Wahda nel Marocco centrale,
alla cui costruzione l’Italia ha colla-
borato con il 34% dei finanziamen-
ti. Realizzata da un consorzio inter-
nazionale, è la seconda diga africa-
na dopo Assuan, ed è costata 1600
miliardi.

I lavori per la realizzazione del
progetto (digaecentrale)cheèstato
finanziato con fondi italiani, spa-
gnoli, russi, kuwaitiani, francesi, te-
deschi e del Fades sono iniziati nel-
l’estate del 1991. Al consorzio che
harealizzato leoperepartecipanole
imprese italiane Impregilo (prece-
dentemente Cogefar) e Torno.
Obiettivo: protezione della pianura
del Gharb dalle inondazioni; l’irri-
gazione di più di centomila ettari di
terreno, la produzione di quattro-
centomilionidikwkannui,iltrasfe-
rimentodipiùdiseicentomilionidi
metri cubi d’acqua verso le regioni
meridionali.

Senna/Ansa

Voto unanime su due disegni di legge

Primo esame al Senato
sul «pacchetto» Flick

Il vicepremier all’incontro con la «sinistra dell’Ulivo»

Veltroni: «Non riapro il dibattito nel Pds
Ciò che conta è un governo di legislatura»

Sergio Gentili Vice Responsabile Area Ambiente Pds

ROMA. Voto favorevole unanime
ieri al Senatoa duedisegnidi legge
che fanno parte del cosidetto
pcchetto Flick sulla giustizia. Il
primo riguarda la nomina di
professori universitari e di avvo-
cati all’ufficio di consigliere di
Cassazione, in attuazione del
terzo comma dell’art.106 della
Costituzione. Stabilisce cher fi-
no a un decimo dei posti previ-
sti dall’organico dei consiglieri
di Cassazione, potrà essere rico-
perto da professori universitari
ordinari in materie giuridiche e
da avvocati iscritti in albi spe-
ciali per le giurisdizioni superio-
ri e con quindici anni minimo
di esercizio della professione
«per meriti insigni». Ogni anno
il Csm provvederà a riservare un
quarto dei posti messi a concor-
so. Saranno gli organismi uni-
versitari e forensi ad avanzare le
segnalazioni di persone disponi-
bili.

L’altro provvedimento riguar-
da i criteri con i quali si procede

penalmente e civilmente nei
confronti dei magistrati. En-
trambi i provvedimenti, modifi-
cati in commissione, tornano a
Montecitorio per il voto defini-
tivo. Supera il problema della re-
ciprocità nelle competenze fra
distretti di corte d’appello. La
Camera aveva previsto un sor-
teggio tra tre tabelle per stabilire
quale fosse il distretto di compe-
tenza a rotazione. Il Senato è
tornato alla tabella fissa di desti-
nazione. Ad esempio, i magi-
strati di Roma saranno esamina-
ti dal distretto di Perugia, quelli
di Perugia da Firenze, Firenze da
Genova, Genova da Torino e co-
sì via per tutti i 27 distretti.

La commissione Giustizia di
Palazzo Madama sta, intanto,
esaminando altri disegni di leg-
ge del «pacchetto». Quello sulle
sezioni stralcio e i giudici onora-
ri che andrà probabilmente in
aula martedi prossimo, e quello
sulla valutazione professionale
dei magistrati.

ROMA. «Suqualchegiornalesièvo-
luto dare alla mia partecipazione a
questo incontro un significato in-
terno al dibattito nel Pds. Volevo
tranquillizzaretutti:nonèquestolo
spirito». Ha esordito così Walter
Veltroni,ierimattina,nell’incontro
in un albergo romano con quel
gruppo di parlamentari che Famia-
no Crucianelli, introducendo i la-
vori, aveva definito «la sinistra del-
l’Ulivo». Veltroni ha poi finitosullo
stessoargomento:«Èinutileriaprire
la discussione politica. È inutile nel
momento incuiilcongressodelPds
ha assunto la decisione di conside-
rare questo governo un governo di
legislatura,ediescludereilsostegno
delPdsadaltritipidiesecutivo».

IldibattitodopoilPalaeurinsom-
ma - ha assicurato il vice di Prodi - è
chiuso: «Oltrequestogovernoci so-
nosolo le elezioni. L’abbiamodetto
- ha aggiunto - e le parole sono pie-
tre. Il loro senso è stato ben ponde-
rato. Chiunque pensasse di andare
al voto oggi sarebbe un irresponsa-
bile. E la destra -cheai sondaggicre-

de - sa che essi le sconsiglianodi tor-
narealleurne...».

I promotori dell’incontro hanno
concordato: il contatto ravvicinato
con Veltroni non costituisce un
«ammiccamento» politico quanto
il tentativo di stabilire un rapporto,
amichevolemacritico, conilgover-
no e le sue decisioni. Palazzo Chigi,
ha detto fra l’altro Crucianelli, deve
«intrecciare i temi dello sviluppo e
del lavoro» all’opera di risanamen-
tofinquiavviata,perchèilrischiodi
una «depressione» è in agguato, e
per ora quelli del governo sono solo
«passi», non prefigurano una strut-
turale strategia di sviluppo. La sini-
stra dell’Ulivo, insomma, sprona il
governo;eperciòstesso-haconclu-
so Crucianelli - essa afferma che
«non sono possibili altre maggio-
ranze» e che anche Rifondazione
dovrebbe assumere «una responsa-
bilitàpiùpiena».

Alla presidenza, insieme a Cru-
cianelli, c’erano Sabattini, Fuma-
galli, Vozza,Giardiello e Gloria Buf-
fo. In sala, tra gli altri, Alfiero Gran-

di, Diego Novelli e il verde Paolo
Cento: un Leit motiv negli inter-
venti (fra gli altri lo stesso Grandi,
NappieFumagalli)èstatalanecessi-
tà che il governo, oltre ad avviare
politiche del lavoro, assuma un at-
teggiamento «non subalterno alle
imprese» in materia di flessibilità.
Main sala c’era, ehapresolaparola,
anche Claudio Petruccioli, che ha
apprezzato il «pluralismo» che si
esprimein questogeneredi iniziati-
ve. «Qualunque sia il soggetto futu-
ro»dellapoliticadisinistra -haspie-
gato - dovrà essere caratterizzato da
un «ricchissimo pluralismo», senza
il quale «cadono partecipazione ed
elaborazione». Petruccioli non ha
nascosto le differenze radicali tra le
posizioni della sinistra dell’Ulivo e
le proprie. «Qualcosa però ci acco-
muna», ha garantito. E cioè: la vo-
lontà di discutere di stato sociale e
innovazione e la convinzione che
«non possa esserci questa maggio-
ranzaconungovernodiverso»..

V.R.


